
 

25 DICEMBRE 

NATIVITA’ DI NOSTRO 

SIGNORE GESU’ CRISTO 
 

 

« Un bimbo è nato per noi » 
 
 
 
 

Il mistero del Dio cristiano si riassume nel Natale: il PADRE che in molti 

modi ha cominciato a rivelarsi al popolo di Israele, nella sua storia e 

attraverso la voce dei profeti, manda il FIGLIO a farsi uomo, assumendo 

così una visibilità e una prossimità inaudite e sorprendenti, ed è “per 

opera dello SPIRITO SANTO” che questo si rende possibile a partire 

dal SI’ di MARIA. 

Con il Figlio di Dio “incarnato” in Gesù di Nazaret, nato a Betlemme e 

morto a Gerusalemme, la storia cambia volto, inizia un’era nuova, che 

ora tocca a noi annunciare e costruire nell’impegno per la pace e nello 

stile della fraternità. 

 

  



PREGHIERA DEI FEDELI 

 

C. Fratelli e sorelle, con gioia e gratitudine ci rivolgiamo al Padre, che ha 

mandato il suo Figlio per la nostra salvezza, perchè l’umanità intera fosse riunita 

in una sola famiglia. 

 
L. Preghiamo insieme e diciamo: 

Signore, donaci la tua pace. 

 

1. Per la Chiesa, perché sia fedele alla missione di annunciare 
con gioia a ogni creatura che il bambino nato a Betlemme è il 
volto misericordioso del Dio invisibile. Noi ti preghiamo. 

 
2. Per il papa e per tutti i pastori della Chiesa: trovino in Maria 

che accolse, in umile silenzio, il Verbo divino e lo offrì al 
mondo, l’esempio che ispira il loro ministero. Noi ti 
preghiamo. 

 
3. Per quanti cercano la verità, perché nella grotta di Betlemme 

trovino la luce che dissipa i loro dubbi e la forza che sostiene 
le loro fatiche. Noi ti preghiamo. 

 
4. Per le famiglie, perché il cordiale ritrovarsi di questi giorni 

rinsaldi i legami e, in Te che sei la Pace, vengano superate 
incomprensioni e conflitti. Noi ti preghiamo. 

 

C. Padre, sorgente di amore, hai voluto che il tuo Figlio si facesse nostro fratello, 

perché noi diventassimo in lui tuoi figli ed eredi: accogli l’umile ringraziamento 

del nostro cuore, che esulta per le meraviglie da te operate. Per Cristo nostro 

Signore.  Amen 
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25  Dicembre  2022 
 

AVVISI PARROCCHIALI 
 
 

SETTIMANA DI NATALE – VISITA AGLI AMMALATI per la comunione di 

Natale: il parroco passerà in tutte le case dove ci sia un ammalato o persona anziana 
che non possa partecipare alle celebrazioni natalizie in chiesa. Chi, oltre alla lista degli 
ammalati già visitati regolarmente dal Parroco, lo desideri ne dia comunicazione al 
Parroco. 
 

SANTO STEFANO – Il lunedì 26, nella ricorrenza di S. Stefano primo martire 

cristiano, verrà celebrata la S. Messa a STAGNO alle ore 9; a BRANCERE alle ore 10.30; 
e in CASA DI RIPOSO alle ore 16. 
 

ULTIMO DELL’ANNO – Alla sera, alle ore 18, nella chiesa di Stagno, la Messa 

di ringraziamento per l’anno trascorso e di suffragio per tutti i defunti della 
Parrocchia che ci hanno lasciato lungo l’anno. 
 

CAPODANNO – Domenica 1° Gennaio celebriamo la Festa di Maria Madre di Dio 

e la Giornata mondiale per la Pace. Essendo la prima domenica dopo il Natale 
dovrebbe essere anche la Domenica della Sacra Famiglia. Ma per motivi di 
opportunità pastorale ne spostiamo la celebrazione all’ultima domenica di Gennaio. 
 

CONSIGLIO PARROCCHIALE – Giovedì scorso si è riunito il Consiglio 

Pastorale. Sul Sito, nella pagina apposita, è possibile leggere il verbale di quella 
riunione. 



 

LITURGIA EUCARISTICA 

 
SULLE OFFERTE 
 

Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa 
notte di luce, e per questo misterioso 
scambio di doni trasformaci nel Cristo tuo 
Figlio, che ha innalzato l’uomo accanto a 
te nella gloria.  Per Cristo nostro 
Signore.   //  Amen.  

 
DOPO LA COMUNIONE 
 

O Dio, che ci hai convocato a celebrare 
nella gioia la nascita del Redentore, fa’ che 
testimoniamo nella vita l’annunzio della 
salvezza, per giungere alla gloria del cielo .  
Per Cristo nostro Signore.   //  Amen.  
 

****************** 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

AVVISI PARROCCHIALI 
 

 
SETTIMANA DI NATALE – VISITA 
AGLI AMMALATI per la comunione di 
Natale: il parroco passerà in tutte le case dove 
ci sia un ammalato o persona anziana che non 
possa partecipare alle celebrazioni natalizie in 
chiesa. Chi lo desideri, oltre alla lista degli 
ammalati già visitati regolarmente dal 
Parroco, ne dia comunicazione e solleciti la 
visita del Parroco. 
 

SANTO STEFANO – Il lunedì 26, nella 
ricorrenza di S. Stefano primo martire 
cristiano, verrà celebrata la S. Messa a 
STAGNO alle ore 9; a BRANCERE alle ore 
10.30; e in CASA DI RIPOSO alle ore 16. 
 

ULTIMO DELL’ANNO – Alla sera, alle 
ore 18, nella chiesa di Stagno, la Messa di 
ringraziamento per l’anno trascorso e di 
suffragio per tutti i defunti della 
Parrocchia che ci hanno lasciato lungo 
l’anno. 
 

CAPODANNO – Domenica 1° Gennaio 
celebriamo la Festa di Maria Madre di Dio e 
la Giornata mondiale per la Pace. Essendo 
la prima domenica dopo il Natale dovrebbe 
essere anche la Domenica della Sacra 
Famiglia. Ma per motivi di opportunità 
pastorale ne spostiamo la celebrazione 
all’ultima domenica di Gennaio. 
 

CONSIGLIO PARROCCHIALE – 
Giovedì scorso si è riunito il Consiglio 
Pastorale. Sul Sito, nella pagina apposita, è 
possibile leggere il verbale di quella riunione. 

C.  Nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo. //  A.  Amen 
 

C. La grazia del Signore nostro Gesù 
Cristo, l'amore di Dio Padre e la 
comunione dello Spirito Santo sia con 
tutti voi.  //  A.  E con il tuo spirito.  
 
ATTO PENITENZIALE  
 
C. Fratelli e sorelle, nel mistero del Natale 
si rivela a noi il volto paterno e 
misericordioso di Dio: affidiamo a Lui il 
pentimento sincero delle nostre colpe e i 
nostri propositi di conversione del cuore.  

 
[momento di silenzio] 

 
Signore, vera pace, scesa a noi dal cielo, 
abbi pietà di noi.  
A.  Signore, pietà. 
Cristo, vera luce del mondo che vinci il 
buio della notte, abbi pietà di noi.  
A.  Cristo, pietà. 
Signore, vera vita, attesa nella beata 
speranza, abbi pietà di noi.  
A.  Signore, pietà. 
 
Dio onnipotente abbia misericordia di noi,  
perdoni i nostri peccati e ci conduca alla 
vita eterna. // Amen 

GLORIA A DIO NELL’ALTO DEI  CIELI 
e pace in terra agli uomini amati dal Signore. 
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti 
glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria 
immensa, Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre 
onnipotente. 
Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore 
Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre; tu che togli i 
peccati del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli 
i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; 
tu che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di 
noi. 
Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu 
solo l'Altissimo, Gesù Cristo, con lo Spirito 
Santo;  nella gloria di Dio Padre. Amen  
 
PREGHIAMO 
 

C. O Dio, che hai illuminato questa santissima 
notte con lo splendore di Cristo, vera luce del 
mondo, concedi a noi, che sulla terra lo 
contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla 
sua gloria nel cielo. Per Cristo nostro 
Signore...  //  Amen 
 
O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua 
immagine e in modo più mirabile ci hai rinnovati 
e redenti, fa’ che possiamo condividere la vita 
divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto 
assumere la nostra natura umana. Egli è Dio, e 
vive e regna con te….  //  Amen 

Parrocchia Santi Nazario e Celso Martiri 
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« Un bimbo è nato per noi »  
 

Il mistero del Dio cristiano si riassume nel Natale: il PADRE che in 
molti modi ha cominciato a rivelarsi al popolo di Israele, nella sua 
storia e attraverso la voce dei profeti, manda il FIGLIO a farsi uomo, 
assumendo così una visibilità e una prossimità inaudite e sorprendenti, 
ed è “per opera dello SPIRITO SANTO” che ciò si rende possibile a 
partire dal SI’ di MARIA. 
Con il Figlio di Dio “incarnato” in Gesù di Nazaret, nato a Betlemme e 
morto a Gerusalemme, la storia cambia volto, inizia un’era nuova, che 
ora tocca a noi annunciare e costruire nell’impegno per la pace e nello 
stile della fraternità.  



avvolse in fasce e lo pose in una 
mangiatoia, perché per loro non c’era 
posto nell’alloggio. 
C’erano in quella regione alcuni pastori 
che, pernottando all’aperto, vegliavano 
tutta la notte facendo la guardia al loro 
gregge. Un angelo del Signore si presentò 
a loro e la gloria del Signore li avvolse di 
luce.  
Essi furono presi da grande timore, ma 
l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi 
annuncio una grande gioia, che sarà di 
tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, 
è nato per voi un Salvatore, che è Cristo 
Signore. Questo per voi il segno: 
troverete un bambino avvolto in fasce, 
adagiato in una mangiatoia». 
E subito apparve con l’angelo una 
moltitudine dell’esercito celeste, che 
lodava Dio e diceva: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e sulla terra pace agli uomini, 
che egli ama». 
Parola del Signore. 

Lode a te o Cristo. 
 
 

 
PROFESSIONE DI FEDE 

 
 
CREDO IN UN SOLO DIO  Padre 
onnipotente, creatore del cielo e della terra, di 
tutte le cose visibili ed invisibili. 
Credo in un solo Signore Gesù Cristo, unigenito 
Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i 
secoli. Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da 
Dio vero, generato non creato, della stessa 
sostanza del Padre. Per mezzo di Lui tutte le 
cose sono state create.  
Per noi uomini e per la nostra salvezza discese 
dal cielo e per opera dello Spirito Santo si è 
incarnato nel seno della Vergine Maria e si è 
fatto uomo.  
Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e 
fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo 
le scritture, è salito al cielo, siede alla destra del 
Padre e di nuovo verrà nella gloria per giudicare 
i vivi e i morti e il suo regno non avrà fine. 
Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la 
vita e procede dal Padre e dal Figlio. Con il 
Padre e il Figlio è adorato e glorificato e ha 

parlato per mezzo dei profeti. 
Credo la Chiesa una santa cattolica e apostolica. 
Professo un solo battesimo per il perdono dei 
peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita 
del mondo che verrà.  AMEN 
 
 
 

PREGHIERA DEI FEDELI 
 

 

Fratelli e sorelle, con gioia e gratitudine ci 
rivolgiamo al Padre, che ha mandato il suo 
Figlio per la nostra salvezza, perchè 
l’umanità intera fosse riunita in una sola 
famiglia. 
 
L. Preghiamo insieme e diciamo: 

SIGNORE, DONACI LA TUA PACE! 
 

Per la Chiesa, perché sia fedele alla 
missione di annunciare con gioia a ogni 
creatura che il bambino nato a Betlemme 
è il volto misericordioso del Dio 
invisibile. Noi ti preghiamo. 

 
Per il papa e per tutti i pastori della 

Chiesa: trovino in Maria che accolse, in 
umile silenzio, il Verbo divino e lo offrì al 
mondo, l’esempio che ispira il loro 
ministero. Noi ti preghiamo. 

 
Per quanti cercano la verità, perché nella 

grotta di Betlemme trovino la luce che 
dissipa i loro dubbi e la forza che 
sostiene le loro fatiche. Noi ti preghiamo. 

 
Per le famiglie, perché il cordiale ritrovarsi 

di questi giorni rinsaldi i legami e, in Te 
che sei la Pace, vengano superate 
incomprensioni e conflitti. Noi ti 
preghiamo. 

 
C. Padre, sorgente di amore, hai voluto che il 
tuo Figlio si facesse nostro fratello, perché 
noi diventassimo in lui tuoi figli ed eredi: 
accogli l’umile ringraziamento del nostro 
cuore, che esulta per le meraviglie da te 
operate. Per Cristo nostro Signore   // Amen. 

 
LITURGIA DELLA PAROLA 

 
 
PRIMA LETTURA 
 
Dal  libro del Profeta ISAIA 

(Is 9,1-6) 
 

Il popolo che camminava nelle tenebre 
ha visto una grande luce; su coloro che 
abitavano in terra tenebrosa una luce 
rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai 
aumentato la letizia. Gioiscono davanti a 
te come si gioisce quando si miete e come 
si esulta quando si divide la preda. Perché 
tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, 
la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del 
suo aguzzino, come nel giorno di Màdian. 
Perché ogni calzatura di soldato che 
marciava rimbombando e ogni mantello 
intriso di sangue saranno bruciati, dati in 
pasto al fuoco. Perché un bambino è nato 
per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue 
spalle è il potere e il suo nome sarà: 
Consigliere mirabile, Dio potente, Padre 
per sempre, Principe della pace. 
Grande sarà il suo potere e la pace non 
avrà fine sul trono di Davide e sul suo 
regno, che egli viene a consolidare e 
rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e 
per sempre. Questo farà lo zelo del 
Signore degli eserciti. 
Parola di Dio. 

Rendiamo grazie a Dio. 
 
SALMO RESPONSORIALE   (Salmo 95) 
 
R/.  Oggi è nato per noi il Salvatore.  
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore, uomini di tutta la 
terra. Cantate al Signore, benedite il suo 
nome. R. 
 
Annunciate di giorno in giorno 
la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. R. 
 
Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
risuoni il mare e quanto racchiude; 
sia in festa la campagna e quanto 
contiene, 
acclamino tutti gli alberi della foresta. R. 

Davanti al Signore che viene: 
sì, egli viene a giudicare la terra; 
giudicherà il mondo con giustizia 
e nella sua fedeltà i popoli. R/. 
 
 
SECONDA LETTURA 
 
Dalla lettera di s. Paolo Apostolo a 
Tito (2,11-14) 
 
Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, 
che porta salvezza a tutti gli uomini e ci 
insegna a rinnegare l’empietà e i desideri 
mondani e a vivere in questo mondo con 
sobrietà, con giustizia e con pietà, 
nell’attesa della beata speranza e della 
manifestazione della gloria del nostro 
grande Dio e salvatore Gesù Cristo. 
Egli ha dato se stesso per noi, per 
riscattarci da ogni iniquità e formare per 
sé un popolo puro che gli appartenga, 
pieno di zelo per le opere buone. 
Parola di Dio. 

Rendiamo grazie a Dio. 
 
CANTO AL VANGELO 
 
R. ALLELUIA!  
Vi annuncio una grande gioia: 
oggi è nato per voi un Salvatore, 
Cristo Signore. 
R. ALLELUIA!  
 
 
Dal VANGELO secondo LUCA 

   (Lc 2,1-14 )  
 
In quei giorni un decreto di Cesare 
Augusto ordinò che si facesse il 
censimento di tutta la terra. Questo primo 
censimento fu fatto quando Quirinio era 
governatore della Siria. Tutti andavano a 
farsi censire, ciascuno nella propria città. 
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città 
di Nàzaret, salì in Giudea alla città di 
Davide chiamata Betlemme: egli 
apparteneva infatti alla casa e alla 
famiglia di Davide. Doveva farsi censire 
insieme a Maria, sua sposa, che era 
incinta. 
Mentre si trovavano in quel luogo, si 
compirono per lei i giorni del parto. Diede 
alla luce il suo figlio primogenito, lo 



Dal Sito di “Famiglia cristiana” 

 

Natale 

 
 

➢ Perché si festeggia il 25 dicembre?  

➢ Cosa significa "presepe" e a quando risale la tradizione di 

allestirlo?  

➢ Perché la liturgia del Natale si compone di quattro messe?  

➢ Perché la Chiesa d'Oriente lo festeggia in un'altra data?  

 

Perché la Chiesa cattolica lo festeggia il 25 dicembre?  

Un antico documento, il Cronografo dell'anno 354, attesta l'esistenza a Roma di questa festa al 25 

dicembre, che corrisponde alla celebrazione pagana del solstizio d'inverno, "Natalis Solis Invicti", 

cioè la nascita del nuovo sole che, dopo la notte più lunga dell'anno, riprendeva nuovo vigore. 

Celebrando in questo giorno la nascita di colui che è il Sole vero, la luce del mondo, che sorge dalla 

notte del paganesimo, si è voluto dare un significato del tutto nuovo a una tradizione pagana molto 

sentita dal popolo, poiché coincideva con le ferie di Saturno, durante le quali gli schiavi ricevevano 

doni dai loro padroni ed erano invitati a sedere alla stessa mensa, come liberi cittadini. Le strenne 

natalizie richiamano però più direttamente i doni dei pastori e dei re magi a Gesù Bambino. La festa 

del Natale si sovrappone approssimativamente alle celebrazioni per il solstizio d'inverno e alle feste 

dei saturnali romani (dal 17 al 23 dicembre) Inoltre già nel calendario romano il termine Natalis 

veniva impiegato per molte festività, come il Natalis Romae (21 aprile), che commemorava la nascita 

dell'Urbe, e il Dies Natalis Solis Invicti, la festa dedicata alla nascita del Sole (Mitra), introdotta a 

Roma da Eliogabalo (imperatore dal 218 al 222) e ufficializzato per la prima volta da Aureliano nel 

274 d.C. con la data del 25 dicembre 



Da dove deriva la parola? 

Il termine italiano "Natale" deriva dal latino natālis (sottinteso “dies”, giorno) costruito a partire da 

nātus ("nato"), participio perfetto del verbo nāsci ("nascere").  

 

Perché la liturgia del Natale si compone di quattro messe? 

Le celebrazioni sono la messa vespertina della vigilia, quella ad noctem (cioè la messa della notte), 

la messa in aurora e la messa in die (nel giorno). Il tempo liturgico del Natale inizia con i primi vespri 

del 24 dicembre, per terminare con la domenica del Battesimo di Gesù, mentre il periodo precedente 

comprende le domeniche di Avvento. La Chiesa celebra con la solennità del Natale la manifestazione 

del Verbo di Dio agli uomini. È questo infatti il senso spirituale più ricorrente, suggerito dalla stessa 

liturgia, che nelle tre Messe celebrate oggi offre alla nostra meditazione "la nascita eterna del Verbo 

nel seno degli splendori del Padre (prima Messa); l'apparizione temporale nell'umiltà della carne 

(seconda Messa); il ritorno finale all'ultimo giudizio (terza Messa)"  

La Chiesa d’Oriente quando festeggia il Natale?  

In Oriente la nascita di Cristo veniva festeggiata il 6 gennaio, col nome di Epifania, che vuol dire 

“manifestazione”; poi anche la Chiesa orientale accolse la data del 25 dicembre, come si riscontra in 

Antiochia verso il 376 al tempo del Crisostomo e nel 380 a Costantinopoli, mentre in Occidente 

veniva introdotta la festa dell'Epifania, ultima festa del ciclo natalizio, per commemorare la 

rivelazione della divinità di Cristo al mondo pagano.  

Quindi: il 25 dicembre per cattolici, protestanti e ortodossi che seguono il calendario gregoriano; il 

6 gennaio per le chiese ortodosse orientali; il 7 gennaio per gli ortodossi che seguono il calendario 

giuliano e il 19 gennaio per la Chiesa Armena Apostolica di Gerusalemme che segue il calendario 

giuliano. (Nota: il “calendario giuliano” ha accumulato un “ritardo” di circa 12 giorni rispetto al 

“calendario gregoriano” adottato nel 1582 per decreto di Papa Gregorio XIII). 

Qual è il significato della parola “presepe”? 

Il termine deriva dal latino praesaepe, cioè greppia, mangiatoia, ma anche recinto chiuso dove 

venivano custoditi ovini e caprini; il termine è composto da prae (innanzi) e saepes (recinto), ovvero 

luogo che ha davanti un recinto. Un'altra ipotesi fa nascere il termine da praesepire cioè recingere. 

Nel latino tardo delle prime vulgate evangeliche viene chiamato cripia, che divenne poi greppia in 

italiano, krippe in tedesco, crib in inglese, krubba in svedese e crèche in francese.  



 
Beato Angelico, Adorazione del Bambino 

Quando nasce la tradizione di allestire il presepe?  

Questa usanza, all'inizio prevalentemente italiana, ebbe origine all'epoca di San Francesco d'Assisi 

che nel 1223 realizzò a Greccio la prima rappresentazione della Natività, dopo aver ottenuto 

l'autorizzazione da papa Onorio III. Francesco era tornato da poco (nel 1220) dalla Palestina e, colpito 

dalla visita a Betlemme, intendeva rievocare la scena della Natività in un luogo, Greccio, che trovava 

tanto simile alla città palestinese. Tommaso da Celano, cronista della vita di San Francesco descrive 

così la scena nella Legenda secunda: «Si dispone la greppia, si porta il fieno, sono menati il bue e 

l'asino. Si onora ivi la semplicità, si esalta la povertà, si loda l'umiltà e Greccio si trasforma quasi in 

una nuova Betlemme». Il presepio di Greccio ha come antefatto le "sacre rappresentazioni" delle 

varie liturgie celebrate nel periodo medievale.  

Nella rappresentazione preparata da San Francesco, al contrario di quelle successive, non erano 

presenti la Vergine Maria, San Giuseppe e Gesù Bambino; nella grotta dove era stata allestita la 

rappresentazione erano presenti una mangiatoia sulla quale era stata deposta della paglia e i due 

animali ricordati dalla tradizione Nella Legenda prima, Tommaso da Celano ci dà una descrizione 

più dettagliata della notte in cui fu allestito il primo presepio a Greccio; il racconto di Tommaso è poi 

ripreso da Bonaventura da Bagnoregio nella Leggenda maggiore: «I frati si radunano, la popolazione 

accorre; il bosco risuona di voci, e quella venerabile notte diventa splendente di luci, solenne e sonora 

di laudi armoniose. L'uomo di Dio [Francesco] stava davanti alla mangiatoia, pieno di pietà, bagnato 

di lacrime, traboccante di gioia, Il rito solenne della messa viene celebrato sopra alla mangiatoia e 

Francesco canta il Santo Vangelo. Poi predica al popolo che lo circonda e parla della nascita del re 

povero che egli [...] chiama "il bimbo di Betlemme". Un cavaliere virtuoso e sincero, che aveva 

lasciato la milizia e si era legato di grande familiarità all'uomo di Dio, messer Giovanni di Greccio, 

affermò di avere veduto, dentro la mangiatoia, un bellissimo bimbo addormentato che il beato 

Francesco, stringendolo con ambedue le braccia, sembrava destare dal sonno» (Bonaventura, 

Legenda maior, XX) La descrizione di Bonaventura è la fonte che ha usato Giotto per comporre 

l'affresco Presepe di Greccio, nella Basilica superiore di Assisi. 

  



Santo Stefano 

 

   

perché si celebra subito dopo il Natale? 

 

Nei giorni seguenti alla manifestazione del Figlio di Dio furono posti i “comites 

Christi”, cioè i più vicini nel suo percorso terreno e primi a renderne 

testimonianza con il martirio. Così al 26 dicembre c’è il primo Martire della 

cristianità, segue al 27 san Giovanni Evangelista, il prediletto da Gesù, poi il 28 i 

Santi Innocenti, bambini uccisi da Erode con la speranza di eliminare anche il 

Bambino di Betlemme 

 

La celebrazione liturgica di Santo Stefano è stata da sempre fissata al 26 dicembre, subito dopo il 

Natale, perché nei giorni seguenti alla manifestazione del Figlio di Dio, furono posti i “comites 

Christi”, cioè i più vicini nel suo percorso terreno e primi a renderne testimonianza con il martirio. 

Anche la celebrazione di san Pietro e Paolo apostoli, veniva celebrata nella settimana dopo il Natale, 

venendo poi trasferita al 29 giugno.  



  

Che significa il nome?  

Stefano in greco ha il significato di “coronato”. È patrono dei diaconi. Suo attributo sono le pietre 

della lapidazione, per questo è invocato contro il mal di pietra, cioè i calcoli ed è il patrono dei 

tagliapietre e muratori. 

Chi era Santo Stefano? 

Del grande e veneratissimo martire santo Stefano, si ignora la provenienza, si suppone che fosse 

greco, in quel tempo Gerusalemme era un crocevia di tante popolazioni, con lingue, costumi e 

religioni diverse; Si è pensato anche che fosse un ebreo educato nella cultura ellenistica; certamente 

fu uno dei primi giudei a diventare cristiani e che prese a seguire gli Apostoli e visto la sua cultura, 

saggezza e fede genuina, divenne anche il primo dei diaconi di Gerusalemme. Gli Atti degli Apostoli, 

ai capitoli 6 e 7 narrano gli ultimi suoi giorni; qualche tempo dopo la Pentecoste, il numero dei 

discepoli andò sempre più aumentando e sorsero anche dei dissidi fra gli ebrei di lingua greca e quelli 

di lingua ebraica, perché secondo i primi, nell’assistenza quotidiana, le loro vedove venivano 

trascurate. Allora i dodici Apostoli, riunirono i discepoli dicendo loro che non era giusto che essi 

disperdessero il loro tempo nel “servizio delle mense”, trascurando così la predicazione della Parola 

di Dio e la preghiera, pertanto questo compito doveva essere affidato ad un gruppo di sette di loro, 

così gli Apostoli potevano dedicarsi di più alla preghiera e al ministero. La proposta fu accettata e 

vennero eletti, Stefano uomo pieno di fede e Spirito Santo, Filippo, Procoro, Nicanore, Timone, 

Parmenas, Nicola di Antiochia; a tutti, gli Apostoli imposero le mani; la Chiesa ha visto in questo 

atto l’istituzione del ministero diaconale. Nell’espletamento di questo compito, Stefano pieno di 

grazie e di fortezza, compiva grandi prodigi tra il popolo, non limitandosi al lavoro amministrativo 



ma attivo anche nella predicazione, soprattutto fra gli ebrei della diaspora, che passavano per la città 

santa di Gerusalemme e che egli convertiva alla fede in Gesù crocifisso e risorto.  

Per quali motivi fu ucciso?  

Nel 33 o 34 circa, gli ebrei ellenistici vedendo il gran numero di convertiti, sobillarono il popolo e 

accusarono Stefano di “pronunziare espressioni blasfeme contro Mosè e contro Dio”. Gli anziani e 

gli scribi lo catturarono trascinandolo davanti al Sinedrio e con falsi testimoni fu accusato: “Costui 

non cessa di proferire parole contro questo luogo sacro e contro la legge. Lo abbiamo udito dichiarare 

che Gesù il Nazareno, distruggerà questo luogo e cambierà le usanze che Mosè ci ha tramandato”. E 

alla domanda del Sommo Sacerdote “Le cose stanno proprio così?”, il diacono Stefano pronunziò un 

lungo discorso, il più lungo degli ‘Atti degli Apostoli’, in cui ripercorse la Sacra Scrittura dove si 

testimoniava che il Signore aveva preparato per mezzo dei patriarchi e profeti, l’avvento del Giusto, 

ma gli Ebrei avevano risposto sempre con durezza di cuore. Rivolto direttamente ai sacerdoti del 

Sinedrio concluse: “O gente testarda e pagana nel cuore e negli orecchi, voi sempre opponete 

resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non 

hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora 

siete divenuti traditori e uccisori; voi che avete ricevuto la Legge per mano degli angeli e non l’avete 

osservata”. Mentre l’odio e il rancore dei presenti aumentava contro di lui, Stefano ispirato dallo 

Spirito, alzò gli occhi al cielo e disse: “Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo, che sta 

alla destra di Dio”. Fu il colmo, elevando grida altissime e turandosi gli orecchi, i presenti si 

scagliarono su di lui e a strattoni lo trascinarono fuori dalle mura della città e presero a lapidarlo con 

pietre, i loro mantelli furono deposti ai piedi di un giovane di nome Saulo (il futuro Apostolo delle 

Genti, san Paolo), che assisteva all’esecuzione. In realtà non fu un’esecuzione, in quanto il Sinedrio 

non aveva la facoltà di emettere condanne a morte, ma non fu in grado nemmeno di emettere una 

sentenza in quanto Stefano fu trascinato fuori dal furore del popolo, quindi si trattò di un linciaggio 

incontrollato. 

Come avvenne il martirio? 

Mentre il giovane diacono protomartire crollava insanguinato sotto i colpi degli sfrenati aguzzini, 

pregava e diceva: “Signore Gesù, accogli il mio spirito”, “Signore non imputare loro questo peccato”. 

Gli Atti degli Apostoli dicono che persone pie lo seppellirono, non lasciandolo in preda alle bestie 

selvagge, com’era consuetudine allora; mentre nella città di Gerusalemme si scatenò una violenta 

persecuzione contro i cristiani, comandata da Saulo.  

Quando furono ritrovate le reliquie?  

Dopo la morte di Stefano, la storia delle sue reliquie entrò nella leggenda; il 3 dicembre 415 un 

sacerdote di nome Luciano di Kefar-Gamba, ebbe in sogno l’apparizione di un venerabile vecchio in 

abiti liturgici, con una lunga barba bianca e con in mano una bacchetta d’oro con la quale lo toccò 

chiamandolo tre volte per nome. Gli svelò che lui e i suoi compagni erano dispiaciuti perché sepolti 

senza onore, che volevano essere sistemati in un luogo più decoroso e dato un culto alle loro reliquie 

e certamente Dio avrebbe salvato il mondo destinato alla distruzione per i troppi peccati commessi 

dagli uomini. Il prete Luciano domandò chi fosse e il vecchio rispose di essere il dotto Gamaliele che 

istruì s. Paolo, i compagni erano il protomartire s. Stefano che lui aveva seppellito nel suo giardino, 

san Nicodemo suo discepolo, seppellito accanto a s. Stefano e s. Abiba suo figlio seppellito vicino a 

Nicodemo; anche lui si trovava seppellito nel giardino vicino ai tre santi, come da suo desiderio 

testamentario. Infine indicò il luogo della sepoltura collettiva; con l’accordo del vescovo di 

Gerusalemme, si iniziò lo scavo con il ritrovamento delle reliquie. La notizia destò stupore nel mondo 

cristiano, ormai in piena affermazione, dopo la libertà di culto sancita dall’imperatore Costantino un 



secolo prima. Da qui iniziò la diffusione delle reliquie di s. Stefano per il mondo conosciuto di allora, 

una piccola parte fu lasciata al prete Luciano, che a sua volta le regalò a vari amici, il resto fu traslato 

il 26 dicembre 415 nella chiesa di Sion a Gerusalemme. Molti miracoli avvennero con il solo toccarle, 

addirittura con la polvere della sua tomba; poi la maggior parte delle reliquie furono razziate dai 

crociati nel XIII secolo, cosicché ne arrivarono effettivamente parecchie in Europa, sebbene non si 

sia riusciti a identificarle dai tanti falsi proliferati nel tempo, a Venezia, Costantinopoli, Napoli, 

Besançon, Ancona, Ravenna, ma soprattutto a Roma, dove si pensi, nel XVIII secolo si veneravano 

il cranio nella Basilica di S. Paolo fuori le Mura, un braccio a S. Ivo alla Sapienza, un secondo braccio 

a S. Luigi dei Francesi, un terzo braccio a Santa Cecilia; inoltre quasi un corpo intero nella basilica 

di S. Lorenzo fuori le Mura. La proliferazione delle reliquie, testimonia il grande culto tributato in 

tutta la cristianità al protomartire santo Stefano, già veneratissimo prima ancora del ritrovamento 

delle reliquie nel 415. Chiese, basiliche e cappelle in suo onore sorsero dappertutto, solo a Roma se 

ne contavano una trentina, delle quali la più celebre è quella di S. Stefano Rotondo al Celio, costruita 

nel V secolo da papa Simplicio. Ancora oggi in Italia vi sono ben 14 Comuni che portano il suo nome; 

nell’arte è stato sempre raffigurato indossando la “dalmatica” la veste liturgica dei diaconi.   

  



Santa Famiglia 

 

   

Si celebra la domenica successiva al Natale. Se il Natale ci ha già mostrato la Sacra 

Famiglia raccolta nella grotta di Betlemme, oggi siamo invitati a contemplarla 

nella casa di Nazareth, dove Maria e Giuseppe sono intenti a far crescere, giorno 

dopo giorno, il fanciullo Gesù 

 

La Festa della Santa Famiglia si celebra la domenica successiva al Natale. Se il Natale ci ha già 

mostrato la Sacra Famiglia raccolta nella grotta di Betlemme, oggi siamo invitati a contemplarla nella 

casetta di Nazareth, dove Maria e Giuseppe sono intenti a far crescere, giorno dopo giorno, il fanciullo 

Gesù. Possiamo immaginarla facilmente (gli artisti l’hanno fatto spesso) in mille situazioni e 

atteggiamenti, mettendo in primo piano o la Vergine santa accanto al suo Bambino, o il buon san 

Giuseppe nella bottega di falegname dove il fanciullo impara anche il lavoro umano, giocando.  



 

Qual è la storia di questa festa?  

 La festa della Sacra Famiglia nella liturgia cattolica, nel secolo XVII veniva celebrata localmente; 

papa Leone XIII nel 1895, la fissò alla terza domenica dopo l’Epifania “omnibus potentibus”, ma fu 

papa Benedetto XV che nel 1921 la estese a tutta la Chiesa, fissandola alla domenica compresa 

nell’ottava dell’Epifania; papa Giovanni XXIII la spostò alla prima domenica dopo l’Epifania; 

attualmente è celebrata nella domenica dopo il Natale o, in alternativa, il 30 dicembre negli anni in 

cui il Natale cade di domenica. 

Perché fu istituita? 

La celebrazione fu istituita per dare un esempio e un impulso all’istituzione della famiglia, cardine 

del vivere sociale e cristiano, prendendo a riferimento i tre personaggi che la componevano, figure 

eccezionali sì ma con tutte le caratteristiche di ogni essere umano e con le problematiche di ogni 

famiglia. Innanzitutto le tre persone che la componevano: Maria la prescelta fra tutte le creature a 

diventare la corredentrice dell’umanità, che presuppose comunque il suo assenso con 

l’Annunciazione dell’arcangelo Gabriele. Seguì il suo sposalizio con il giusto Giuseppe, secondo i 

disegni di Dio e secondo la legge ebraica; e conservando la sua verginità, avvertì i segni della 

gravidanza con la Visitazione a s. Elisabetta, fino a divenire con la maternità, la madre del Figlio di 

Dio e madre di tutti gli uomini. E a lei toccò allevare il Divino Bambino con tutte le premure di una 

madre normale, ma con nel cuore la grande responsabilità per il compito affidatale da Dio e la pena 

per quanto le aveva profetizzato il vecchio Simeone durante la presentazione al Tempio: una spada ti 

trafiggerà il cuore. Infine prima della vita pubblica di Gesù, la troviamo citata nei Vangeli, che 

richiama Gesù ormai dodicenne, che si era fermato nel Tempio con i dottori, mentre lei e Giuseppe 

lo cercavano angosciati da tre giorni.  



Chi era San Giuseppe?  

  Giuseppe è l’altro componente della famiglia di Gesù, di lui non si sa molto; i Vangeli raccontano 

il fidanzamento con Maria, l’avviso dell’angelo per la futura maternità voluta da Dio, con l’invito a 

non ripudiarla, il matrimonio con lei, il suo trasferirsi con Maria a Betlemme per il censimento, gli 

episodi connessi alla nascita di Gesù, in cui Giuseppe fu sempre presente. Fu sempre lui ad essere 

avvisato in sogno da un angelo, dopo l’adorazione dei Magi, di mettere in salvo il Bambino dalla 

persecuzione scatenata da Erode il Grande e Giuseppe proteggendo la sua famiglia, li condusse in 

Egitto al sicuro. Dopo la morte dello scellerato re, ritornò in Galilea stabilendosi a Nazareth; ancora 

adempì alla legge ebraica portando Gesù al Tempio per la circoncisione, offrendo per la presentazione 

alcune tortore e colombe. La tradizione lo dice falegname, ma il Vangelo lo designa come artigiano; 

viene ancora menzionato nei testi sacri, che conduce Gesù e Maria a Gerusalemme, e qui con grande 

apprensione smarrisce Gesù, che aveva dodici anni, ritrovandolo dopo tre giorni che discuteva con i 

dottori nel Tempio; ritornati a Nazareth, come dice il Vangelo, il Bambino cresceva e si fortificava, 

pieno di sapienza e la grazia di Dio era sopra di lui. Di lui non si sa altro, nemmeno della sua morte, 

avvenuta probabilmente prima della vita pubblica di Gesù, cioè prima dei 30 anni.    Non sappiamo 

quanti anni trascorsero con la Sacra Famiglia ridotta senza Giuseppe, il quale, se non fu presente negli 

anni della vita pubblica di Cristo, né alla sua Passione e morte e negli eventi successivi, la sua figura 

nella Cristianità, si diffuse in un culto sempre più crescente, in Oriente fin dal V secolo, mentre in 

Occidente lo fu dal Medioevo, sviluppandosi specie nell’Ottocento; è invocato per avere una buona 

morte, il nome Giuseppe è tra i più usati nella Cristianità. Pio IX nel 1870 lo proclamò patrono di 

tutta la Chiesa; nel 1955 Pio XII istituì al 1° maggio la festa di s. Giuseppe artigiano; dal 1962 il suo 

nome è inserito nel canone della Messa. 

Cosa si sa dell’infanzia di Gesù? 

La terza persona della famiglia è Gesù; con la sua presenza essa diventa la Sacra Famiglia; anche 

della sua infanzia non si sa praticamente niente; Egli, il Figlio di Dio, vive nel nascondimento della 

sua famiglia terrena, ubbidiente a sua madre ed a suo padre, collaborando da grandicello nella bottega 

di Giuseppe, meraviglioso esempio di umiltà. Certamente assisté il padre putativo nella sua vecchiaia 

e morte, come tutti i buoni figli fanno, ubbidientissimo alla madre, ormai vedova, fino ad operare per 

sua richiesta, il suo primo miracolo pubblico alle nozze di Cana.  

La Sacra Famiglia nell’arte  

  La Sacra Famiglia è stato sempre un soggetto molto ispirato nella fantasia degli artisti, i maggiori 

pittori di tutti i secoli hanno voluto raffigurarla nelle sue varie espressioni della Natività, Adorazione 

dei Magi, Fuga in Egitto, nella bottega da artigiano (falegname), ecc. Il tema iconografico ha 

largamente ispirato gli artisti del Rinascimento, esso è composto in genere da Maria, Giuseppe e il 

Bambino oppure da Sant’Anna, la Vergine e il Bambino. Le più note rappresentazioni sono quella di 

Masaccio con s. Anna e quella di Michelangelo con s. Giuseppe, più conosciuta come Tondo Doni. 

È da ricordare in campo scultoreo e architettonico la “Sagrada Familia” di Antonio Gaudì a 

Barcellona. Numerose Congregazioni religiose sia maschili che femminili, sono intitolate alla Sacra 

Famiglia, in buona parte fondate nei secoli XIX e XX; come le “Suore della Sacra Famiglia”, fondate 

a Bordeaux nel 1820 dall’abate P.B.Noailles, dette anche ‘Suore di Loreto’; le “Suore della Sacra 

Famiglia di Nazareth” fondate nel 1875 a Roma, dalla polacca Siedliska; le “Piccole Suore della Sacra 

Famiglia” fondate nel 1892, dal beato Nascimbeni a Castelletto di Brenzone (Verona); i “Preti e 

fratelli della Sacra Famiglia” fondati nel 1856 a Martinengo, dalla beata Paola Elisabetta Cerioli; i 

“Figli della Sacra Famiglia” fondati nel 1864 in Spagna da José Mananet e tante altre. 

  



Epifania 

 

dai Magi alla Befana 

Forse i Magi non erano tre e non erano Re ma sapienti che, come ha detto 

Benedetto XVI, «scrutavano il cielo» per trovare Dio. Una leggenda li associa a 

una vecchina riluttante che poi divenne la Befana che porta i doni ai più piccoli. 

Nella liturgia cristiana è la festa in cui Dio, nel Bambino Gesù, si manifesta a tutti 

i popoli. Il dono della mirra allude alla Passione, quello dell'oro alla regalità e 

l'incenso alla divinità di Cristo. 

 

Cosa c'entra la Befana con il giorno dei Magi? Qual è il legame tra la vecchia che porta i doni ai più 

piccoli e i misteriosi re (che re non erano, ma forse astrologi, e non erano nemmeno tre) che offrirono 

a Gesù Bambino oro, incenso e mirra? Nel libro Storia e leggende di Babbo Natale e della Befana 

(Newton Compton) gli autori Claudio Corvino ed Erberto Petoia riportano una leggenda secondo la 

quale i Magi, diretti a Betlemme con i doni, non riuscendo a trovare la strada chiesero 

informazioni a un'anziana. La quale, nonostante le loro insistenze, affinché li seguisse per far visita 

al Bambino, restò ferma. Salvo poi dopo pentirsi della sua riluttanza. Per questo preparò un cesto di 

dolci, uscì e cercò i re. Ma non li trovò. A quel punto decise che si sarebbe fermata a ogni casa lungo 

il suo cammino, donando qualcosa ai bimbi, sperando che uno di essi fosse Gesù. 

Da allora porta regali a tutti i piccoli. Ecco quindi che “epifania”, parola greca che significa 

“manifestazione divina, apparizione” (quella di Cristo Signore a tutti i popoli in questo caso) si è 

guastato ed è diventato befana. 

In Italia è comunque una festa molto popolare e sentita, dà luogo a diverse manifestazioni e tradizioni, 

dai pranzi e i doni offerti per i più poveri a quella, squisitamente religiosa, specie al Sud, del bacio 

del Bambinello nei presepi viventi allestiti per Natale. Fino al corteo dei Magi e le sagre di paese. 

È il Vangelo di Matteo a narrare l'episodio della visita dei Magi a Gesù Bambino i quali da Oriente 

giungono a Gerusalemme e chiedono “Dov’ è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto 

spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo”. Il significato è teologico: i Magi simboleggiano 



gli stranieri e i pagani che riconoscono la venuta del vero Dio. Originariamente, si pensa 

comunque che i personaggi non sono tre e non sono Re. La provenienza da Oriente fa pensare alla 

Persia, perché «magio» è un vocabolo di questa terra ma dall'etimologia un po' oscura. Indica 

comunque una tribù originaria dell'Iran occidentale nel cui ambito erano scelti i sacerdoti che 

aderiranno alla riforma di Zoroastro. 

Le interpretazioni dei Padri della Chiesa 

Leggende e interpretazioni si sprecano. I Padri della Chiesa ne hanno date diverse. Tertulliano, nel 

II secolo, concede ai Magi la qualifica di Re; nello stesso periodo Sant'Ireneo spiega il significato 

dei tre doni: la mirra è l'olio tradizionalmente utilizzato per la sepoltura e allude alla Passione di 

Cristo, l'oro è simbolo di regalità, l'incenso è riservato a Dio. Nel XII secolo, invece, Bernardo di 

Chiaravalle spiegherà che l'oro era per alleviare la povertà della Vergine, l'incenso per disinfettare 

la stalla di Betlemme e la mirra come un vermifugo. Lutero, quattro secoli dopo, li associa a fede, 

speranza e carità, le tre virtù teologali. 

Un'altra leggenda armena vuole che i Re Magi fossero fratelli e riferisce i loro nomi: Melkon, che 

regnava sui Persiani; Baldassarre, il secondo, sugli indiani; Gaspare, il terzo, possedeva il paese 

degli Arabi. 

I Magi simbolo di chi è in ricerca di Dio 

Al di là delle leggende, sterminate, la Chiesa li ha sempre considerati come simbolo dell'uomo che si 

mette alla ricerca di Dio: «Essi», ha detto Benedetto XVI nell'omelia della solennità dell'Epifania del 

2011, «erano probabilmente dei sapienti che scrutavano il cielo, ma non per cercare di “leggere” negli 

astri il futuro, eventualmente per ricavarne un guadagno; erano piuttosto uomini “in ricerca” di 

qualcosa di più, in ricerca della vera luce, che sia in grado di indicare la strada da percorrere nella 

vita. Erano persone certe che nella creazione esiste quella che potremmo definire la “firma” di Dio, 

una firma che l’uomo può e deve tentare di scoprire e decifrare». 

Le reliquie dei Magi tra Milano e Colonia 

Nel 614 la Palestina fu occupata dai Persiani guidati da Re Cosroe II e distrussero quasi tutte le chiese 

cristiane, risparmiando la Basilica della Natività di Betlemme perché sulla facciata vi era un mosaico 

raffigurante i Magi vestiti con l’ abito tradizionale persiano. Marco Polo afferma di aver visitato le 

tombe dei Magi nella città di Saba, a sud di Teheran, intorno al 1270: «In Persia è la città ch’ è 

chiamata Saba, da la quale si partiro li tre re ch’ andaro adorare Dio quando nacque. In quella città 

son soppeliti gli tre Magi in una bella sepoltura, e sonvi ancora tutti interi con barba e co’ capegli: 

l’ uno ebbe nome Beltasar, l’ altro Gaspar, lo terzo Melquior. Messer Marco dimandò più volte in 

quella cittade di quegli III re: niuno gliene seppe dire nulla, se non che erano III re soppelliti 

anticamente» (Il Milione, cap. 30). Nel 1162 l’ imperatore Federico Barbarossa fece distruggere la 

chiesa di Sant’ Eustorgio a Milano, dove erano state portate le salme dei Magi (alle quali era giunta, 

secondo la Tradizione, sant’ Elena) e se ne impossessò. Nel 1164 l’ arcicancelliere imperiale Rainaldo 

di Dassel, arcivescovo di Colonia, le sottrasse e passando in Lombardia, Piemonte, Borgogna, 

Renania, le traslò nella cattedrale della città tedesca, dove ancora oggi sono conservate. Milano cercò 

ripetutamente di riavere le reliquie: il 3 gennaio del 1904, l’ Arcivescovo Ferrari fece collocare in 

Sant’ Eustorgio alcuni frammenti ossei in un’ urna di bronzo con la scritta «Sepulcrum Trium 

Magorum». 

 


